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IACENTINO. Era prevedibile che certe manifesta- 

zioni troppo esibizioniste dell’arte pop, con i loro 
accumuli di materiali, anzi di oggetti passati, dentro 
il quadro, dalla figura di relitto recuperato al simbolo 
di un'opulenza dei consumi, portassero come contrac- 
colpo, queste altre manifestazioni elementari, secche, 
ridotte all'osso, del segno geometrico. Vengono anch’esse 
dall'America, paese dalle grosse contrapposizioni, e le chia- 
mano « strutture primarie » 0 «minimal art» per via della 
forte riduzione di tutto quel che finora è stato il quoziente 
di un’esteticità. Non so se, in questa loro specie di calvinismo 
espressivo, gli artisti che li fanno accettino che questi oggetti 
si chiamino sculture; certo preferiscono il termine « strut- 
tura ». E difatti appaiono come prodotti di una ricerca di 
scheletri essenziali di un « oggetto », finestra o tavolo o cubo 
che sia. Nella loro contrazione di forma riescono a raggiun- 
gere un tale neutralismo, da rifiutarsi persino a una loro 
« utilità ». Scultura o tavolo? Nè l'uno nè l’altro: struttura 
più aderente a una scala tecnologica, che tende a porsi, per 
se stessa, anche come scala estetica. E per questo tornano 
esemplari come esperienza al limite delle forme, in un'area 
idonea agii oggetti di un «designer » purista come Breuer 
o Zanuso. Parlo delie «strutture » che Piacentino, un giovane 
torinese, espone in questi giorni al Salone Annunciata, punto 
di approdo a Milano dei giovani che si dedicano a queste 
esperienze. L'America lancia queste vicende come l’ultimo 
grido dell'avanguardia; ma è giusto dire che si sente la 
radice lontana de! «costruttivismo » russo di Tatlin e di 
Malevic, approdato nell’Olanda di Mondrian e di Vanton- 
gerloo e oggi rinvenutoci sul flusso della reazione americana 
alla pop con gli esempi di Morris e di Tony Smith. Una 
lucida tensione intellettuale, non c'è che dire, e da accostare 
con rispetto. Ma quanta protervia nel rifiutarsi a un collo- 
quio. Preferiscono il loro chiuso paradiso tecnologico. 
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LL’INIZIO dell’attuale stagio- 

ne dell’ottobre scorso (’L’E- 
spresso colore” n. 26) ci eravamo 
chiesti quale sarebbe stato il ruolo 
delle cosiddette ”strutture prima- 
rie”, ovvero della minimal art” 
(arte realizzata con mezzi minimi), 
che è all’incirca la stessa cosa. Ora 
possiamo vederlo: in Europa la 
moda, che sembrava attecchisse, 
è declinata. Negli Stati Uniti in- 
vece il fenomeno è tutt'ora al 
centro dell’attenzione. Ciò è do- 
vuto al fatto che negli Stati Uni- 
ti questa ricerca si è ulteriormen- 
te approfondita e sviluppata met- 
tendo in evidenza nuovi aspetti: 
ha avuto, insomma, una seconda 
ondata. In un certo modo, le 
strutture primarie” si sono ri- 
velate un fenomeno più esclusi- 
vamente americano della stessa 
pop art. Si può capire perché. 
La pop art s’innesta su un mo- 
mento della civiltà del consumo 
che ha avuto, sia pure in termini 
tutt'altro che identici, un riscon- 
tro europeo. Infine le réclames di 
Piccadilly Circus o degli Champs 
Elysées non sono meno invaden- 
ti e monumentali di quelle di 
Broadway. Ma le strutture prima- 
rie sono l’espressione di una fase 
industriale e tecnologica che in 
Europa non è ancora maturata, 
e sono soprattutto la proiezione 
di un paesaggio urbano inesisten- 
te da noi. 

In un primo momento le ”’strut- 
ture primarie”, questi grandi vo- 
lumi elementari appena articolati 
e ripetuti, si sono affermate come 
presenze fisiche, per la massiccia 
capacità di occupare lo spazio; 
questa accentuazione della fisicità 
e dell’oggettualità delle forme era 
uno sviluppo, in termini astratti, 
del linguaggio pop. Ma in altre 
opere, della stessa famiglia, è af- 
fiorata invece una ricerca strut- 
turale più letteralmente intesa, al 
corrente anzi con il valore e i 
significati che il termine struttu: 
ra ha avuto ed ha nella cultura di 
oggi. 

In termini emblematici la mini- 
mal art si è allineata alle attuali 
filosofie, il cui compito, come 
scrive G. Cauguilhem in appendi- 
ce a Foucault, sembra quello di 
« sostituire al primato della co- 
scienza vissuta e riflessa, il pri- 
mato del concetto, del sistema o 
della struttura ». Anche nelle ri- 
cerche artistiche orientate verso 
l’esperienza vissuta e il possesso 
fisico dell’oggetto, si è delineata 
un’antinomia tra oggettualità e 
struttura. La struttura è un siste- 
ma di relazioni, qualcosa che è la- 
tente nell'oggetto ma che è discu- 
tibile se faccia parte dell'oggetto. 
L’immagine pop, formalmente e 
percettivamente concentrata, si of- 
friva ad una iettura immediata 
e simultanea; invece qui suben- 
tra una lettura concettuale; se la 
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struttura è un sistema latente, al 
fruitore sarà in qualche modo de- 
mandato di evocare tale sistema 
e di condensarne un’immagine 
mentale. La lettura diventa, quin- 
di, un processo, ricostruisce rap- 
porti variabili oggettivamente (a 
seconda delle diverse situazioni 
nello spazio o dei diversi modi 
di combinare le parti di un sin- 
golo oggetto) e soggettivamente, 
nella mente dello spettatore. 

Per questo le strutture prima- 
rie ci propongono la geometria 
come pura possibilità, una geo- 
metria anche letteralmente imper- 
fetta, cui corrisponde un evento 
concettuale aperto. Esse ci pon- 
gono di fronte ad un’emblemati- 
ca quasi ermetica; l’oggetto spri- 
giona come un mistero la propria 
potenzialità di struttura. C'è co- 
me un significato riposto, che è 
poi l'essenza concettuale. Non a 
caso del resto, Merleau Ponty ha 
visto nella nozione di struttura 
un sostituto della nozione di es- 
senza. 

Il feticismo della struttura, pres- 
so i nuovi artisti americani, oscil- 
la fra due estremi, quello tecnico- 
ingegneresco di Snelson (allievo 
di Buch Minsterfuller, autore di 
grandi strutture autoportanti © 
modificabili in plurime combina- 
zioni) e l’algso addirittura pitago- 
rico che coincide con l’opera di 
Walter De Maria; anche Snelson 
parla, tuttavia, di. « isolare l’es- 
senza della scultura ». 

L'elemento tecnologico è sem- 
pre presente, ma l’impiego dei 
nuovi materiali non è più fine a 
se stesso, in senso estetico, come 
avveniva nelle sculture del vec- 
chio Gabo. Il nuovo materiale 
esprime una dimensione ormai 
connaturata, entro la quale viene 
ancora cercata una sorta di su- 
blimazione: non si tratta però del- 
l’ascensionalismo e del trascen- 
dentalismo di Gabo, che esaltava 
una qualità ideale e addirittura 
spirituale della tecnologia, ma di 
un essenzialismo concettuale, di 
un mentalismo algebrico. Elemen- 
ti matematico-algebrici diventano 
la ripetizione seriale, il modulo, 
riproposto con sottili varianti, ad 
esempio, nelle gelide e impene- 
trabili strutture di Judd. 

Come passeggi per New York 
ti accorgi ben presto che l’osses- 
sione della serialità e del modulo 
promana dallo stesso impianto 
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urbano; è notorio che le strade 
si incrociano ortogonalmente e 
sono contrassegnate da una serie 
crescente di numeri; gli spazi in- 
terni della scacchiera sono occu- 
pati da blocchi di acciaio e di 
vetro, omogenei e monotoni, che 
il verticalismo rende soltanto più 
incombenti. La ripetizione, la se- 
rialità, l'automatismo dei percorsi 
e dei movimenti sulla grande 
scacchiera incarnano minacciosa- 
mente la ‘dimensione unica” del- 
l’uomo tecnologico. 

Già Oldenburg, uno dei prota- 
gonisti pop e inventore della 
"scultura soffice”, proponeva un 
tipo di sognante evasione col rap- 
presentare la scacchiera di Man- 
hattan come ammollita, sbrindel- 
lata, rilassata. Nell: strutture pri- 
marie della seconda ondata si 
può cogliere, invece che un desi- 
derio di evasione; un’ambizione di 
riscatto. E’ avvertibile infatti una 
proiezione (magari inconscia) del- 
la città in questa pura rappresen- 
taziorie di blocchi e di numeri; 
ma con la volontà di reperire 
una ragione, di reagire all’auto- 
matismo del numero con una ve- 
rifica mentale, di dare un senso 
ai blocchi e ai numeri; il che non 
può che significare ricerca dei 
rapporti, della struttura matema- 
tica latente. 


Bob Morris è forse il più inte- 
ressante esponente della minimal 
art, ed è a cavallo delle due on- 
date; in lui l’interesse fisico, og- 
gettuale per la forma si abbina a 
quello strutturale. Il primo aspet- 
to appariva preponderante nella 
mostra personale allestita, que- 
sta primavera, presso la galleria 
Sonnabend di Parigi; ma il se- 
condo emerge chiaramente nelle 
sue ultime cose, come i ’’feltri’’, 
che ho veduto a New York, nel 
suo studio. Si tratta di spesse pez- 
ze di feltro, di due metri circa 
d'altezza, che l’artista ammassa 
ai piedi di una parete; altre pez- 
ze, agganciate a dei chiodi sulla 
parete, ricadono anch’esse sul 
mucchio; ma prima di essere così 
casualmente ammassati, i feltri so- 
no stati tagliati secondo un piano 
preciso, proporzionale e seriale, 
secondo un disegno matematico 
insomma, la cui priorità continua 
ad avvertirsi, pur nella sistema- 
zione caotica, attraverso l’emer- 
genza nitida, risentita dei bordi 
sezionati. Insomma nei feltri di 
Morris la tensione che si avverte 
è sì quella della massa (oggetto, 
la sua densità), ma è anche quella 
del taglio, dell'intervento costrut- 
tivo, della struttura modulare e 
seriale, di un planning che è-così 


affermato e nel tempo stesso ne- 
gato; geometria e caso entrano in 
simbiosi, ma anche in contraddi- 
zione o almeno in dialettica; l’or- 
dine è prima voluto e poi negato, 
comunque. l’ordine regna anche 
nel caso. Ma quale che sia la mo- 
rale che si vuol trarre, la lettura 
non può fermarsi all'immagine da- 
tata, il fruitore è sollecitato a ri- 
costruire mentalmente il processo 
attraverso il quale. si è pervenuti 
all'immagine; questa è dunque la 
risultante sincronica di un lungo 
e vario processo di lettura. 

In Sol Lewitt, altro giovane in 
vista, la polemica contro l’ogget- 
tualità è accentuata, la struttura 
è scoperta, esposta nelle sue in- 
finite e matematiche possibilità di 
rapporti; il cubo-gabbia, esamina- 
to nella casistica dei suoi svilup- 
pi interni, sollecita una continua 
verifica mentale; la forma è inaf- 
ferrabile come immagine conclu- 
sa, si ha qualcosa di simile al 
suo spaccato, ad un’assonometria. 

L’antitesi con la pop art ri- 
sulta evidente. La pop registrava 
l'impatto col paesaggio urbano e 
ne accusava, in una percezione 
macroscopica, la durezza, la fisi- 
cità, il disordine. La posizione 
dell’artista pop è estremamente 
vitale ma ambigua, talvolta evasi- 
va, e ricombacia (non per nulla 
gli hippies sono nati negli stessi 
anni e appartengono alla civiltà 
pop) con la poetica della droga, 
della non violenza, del ritorno a 
quelle elementari istanze biologi- 
che di cui parla anche Marcuse. 
Anche il pensiero, la coscienza, 
si presenta nella pop art come 
una dimensione fisiologica, indis- 
solubile dalla percezione. 

Le strutture primarie invece re- 
gistrano una presa di posizione 
lucida e attiva, una volontà di 
riscatto nell'ambito stesso della 
civiltà industriale; il mentalismo 
e il rigorismo di questi artisti cor- 
risponde ad un atteggiamento mo- 
rale irriducibile; sono intransigen- 
ti, sprezzanti, hanno la grinta, in- 
carnano la dimensione tutta men- 
tale della nuova violenza, dello 
studente rivoluzionario insomma. 
Sotto questo aspetto, del rigori 
smo e del mentalismo, le struttu- 
re primarie hanno un corrispon- 
dente italiano nella cosiddetta 
"arte povera” (il cui nome non 
per nulla richiama la minimal art, 
anche se le forme sono sostanzial- 
mente diverse), la quale è stata 
persino additata come possibile 
arte della guerriglia. 

In ultima analisi, al polo fisio- 
logico pop si oppone ma anche 
si integra il polo illuministico de- 
gli strutturalisti. Entrambi, negli 
Stati Uniti, sono sfociati nel culto 
di forme emblematiche e trascen- 
denti, ma questo bisogno di tra- 
scendenza, che non è di ordine 
metafisico, potrebbe ancora rien- 
trare, a livello simbolico, nell’ordi- 
ne di Marcuse, secondo il quale 
il termine trascendenza « designa 
tendenze teoriche e pratiche che, 
in una data società, vanno oltre 
l'universo costituito di discorso 
e di azione, in direzione delle al- 
ternative storiche di questo ». 

MAURIZIO CALVESI 
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Rischi dello 
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linguaggio comune e non 
particolari, 
di interpretazione. 
di 
cose legate tra loro da relatl7 


sembra offrire 


difficoltà 
Essa indica 


una totalità 


zioni determinate e perciò i l'utto questo vuol dir 
non è un insieme di oggetti { Se la struttura non elimi- 
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gli elementi o le parti di c 
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essa. Non costituiscono 
Struttura un 
spazzatura e il 


mucchio 


vente, formato da organi che 
con la loro cootdinazione ne 
assicurano la vita e non sus- 
sistono separati da esso. A- 
nalogamente costituistono u- 
na struttura le parti di un 
edificio che servono a man- 
lo 
scopo 
eui è destinato. La struttura 
ha, infatti, come suo scopo 


tenerlo 
rendono 


in piedi e che 


adatto allo 


intrinseco, la stabilità 


tra le parti di un tutto. 


Stando ciò, lo 
lismo nel ritenere 
che in qualche campo o in 
tutti i campi della realtà e- 
siste una struttura bi- 
sogna ricorrere per spiegare 
i fenomeni verifica- 
no in quel campo o nella 
realtà totale. In un’opera 
del 1916 che pero solo do- 
po il 1950 ha 
ad esercitare la sua influen 
za, Hi Corso 
generale, il 
nand difese 
queste tesi a proposito delle 
lingue. Egli le ritenne simi- 
li al gIOCO degli scacchi, nel 
quale il 


sole 


consiste 


cui 


che si 


incominciato 
di linguistica 
francese Ferdi- 


de Saussure 


sistema delle 
rimane immutato se i 
singoli pezzi mutano di ma- 


teriale, ma cambia del tutto 


re- 


se si aggiunge o si toglie an- 
che un pezzo soltanto. Que- 
sto punto di vista, oggi lar- 
gamente diffuso, ha portato 
al tentativo di riconoscere, 
oltre alle strutture delle sin- 
gole lingue, 
universale e 
quale le 


una struttura 
dalla 
altre dipendereb 


bero. | 


comune 
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Ma nel frattempo lo strut- 
turalismo che, anche senza 
dichiararsi con questo no- 
me, si era precedentemente 
affermato nella biologia e 
nella psicologia, 
in altri campi, 
in quello 
per opera 
Secondo 


si è diffuso 
soprattutto 
della 
di J 


quest 
Li 


sociologia 
.\éevi-Strauss, 
ultimo, il 


compito di « cultura » 


(per 
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cioè di una civiltà 


quanto 
nello 


primitiva) consiste 


stabilire un ordine o 
una organizzazione nel rap- 
porti tra gli individui che 
costituiscono un gruppo, in 
modo da' garantire la so 
pravvivenza del gruppo stes- 
so; e quest'ordine o orga 
nizzazione è per l'appunto 


trutn 
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na struttura l'organismo vi 
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l'ordine (cioè dei reciproci 
rapporti) che essa stabilisce 
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terminismo, tuttavia. non è 
mai rigido o assoluto Ì 
n- sieme delle regole (che co 
SUutuiscono la struttura) del 
t £ scacchi ende 


possibile innumerevoli stra 


tresì la posSibilità di 
mars} inerti limiti e 
te cgndizioni 
sultîi Aistrutta. 


trasfor- 
in cer- 
senza che ri 


{ campo in cui viene riscon- 
trata operante; che non ren 


de impossibile 1a scelta, 
| q uindi. l’esercizio effettivo 
| della libertà da parte del 


l’uomo. 
ha 


Lo strutturalismo 


messo fuori gioco il 


determinismo 


vec 
chio causale 
che affermava l'uniformità 


assoluta del rapporto 
| 


tra 
Causa: ed effetto. La strut 
tura di una lingua non co- 


| stringe tutti a parlare nello 
i Stesso modo o nello stesso 
; stile e non rende impossibi- 
| li deviazioni ed errori. La 


{ Struttura di una società non 


suoi membri ad 
tutti nello stesso mo- 


| determina i 
agire 
La 


do. struttura 


conservarsi, 


esige, per 


che. certi rap- 
tra gli elementi che 


la costituiscono 


| porti 


rimangano 
Costanti, e si organizza in 


Vista di garantirli; ma nel- 


l'ambito di tali ; 
ste 


apporti esi 
PI x 


un vasto campo 


ternative, 


di al 


Lo strutturalismo ha per 
Vaso buona parte: della cul. 
tura 


contemporanea d 


Spesso la. sorgente incolpe- 
vole di atteggiamenti pueri- 
li che si 


presentano come 


Così 


addossa al 


nobili © raflinati. 


Al- 


cade quando si 


la società nel suo insieme 
{0, come si dice, al Sistema, 
cioè alle. strutture 


costituiscono) Ja 


la 
colpa di 
tutte le deviazioni. i manca- 


che 


menti, i crimini possibili, 
liminando così la responsa- 
bilità individuale. Ma se la 
struttura sociale 


(a 


avesse que- 
determinante, le 
deviazioni stesse non sareb- 
bero possibili, la 
dividuale 


sto peso 


libertà in- 
sarebbe nulla, e 
lo spirito di critica e quello 
di ribellione non potrebbero 
neppur nascere. 


Lo struttu- 


ralismo, certo, non è re- 
sponsabile di questo infan- 


tilismo ideologico. 


Nicola Abbagnano 


